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PERSONAGGI. 


EB.ODIADE.    moglie    di    Filippo   IVaello    à\ 

Erode . 
S.  GIOVANNI  BATTISTA  . 
ERODE  Aniipa«  Tetrarca  di    Galilea  amante 

di  Erodiade  • 
SEFORA  -  moglie  ripudiata  di  Erode . 
Coro  di  Galilei  . 
Seguaci  del  Battista  , 

V  azione  è  nella  Reggia  di  Erode  * 


Poesia  del  Sacerdote  Cesare  de  Horatiis,  nelP  Ac- 
uaderaia  Aternioa  de'  Velati^  Mulinto  Apamio  . 

La  Musica  è  del  Sighor  D.  Giuseppe  Liberali 
\    St^fM*2luo  )  •Maf'stro  di  ^Capp.e+ia  della  Chiesa 
Metropolitana  di  Chieti  . 


Per  favorire  U  brevità  delta  musica  ^    i  ve^'si  nr»^ 
golaU  non  $i  cantano  • 
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SCENA    PRIMA 

Jtfta  delta  Reggia  di  Erode  ornato  d*  insolita  pompa* 

Coro  dì  Galilei  che  .festeggiano  il  dì  nalalizio  del 

hvQ  monarca;  indi  tJRODB  seguito  da  splendido 

corteggio  .  E   alba . 


Coro  di  Galilei. 


Vi 


ieni  aìfin  ,  ridente  aurora , 
A  sgombrar  di  nòtte  il  velo  ; 
Di  tua  luce  i  campi  indora; 
Sorgi  e  brilla  in   mezzo  al  Cielo  — 
E  de  r  astro  del   mattino 
Il  bel  raggio  porporino 
Sia  di  g-mdio  a  noi  forier  »— 
11  desio  ,  che  ferve  in  noi  ^ 
AfTrettò  si  fausto  giorno  .  .  ^ 
Alba  ,  or  tu  da'  lidi  eoi 
Fa  continuo  a  noi  ritorno  — * 
E  ognor  lieta  ,  ognor  serena 
Tu  propizia  a  noi  rimena 
L'esultanza,  ed  il  piacer  »— 

Parte  del   Coro^ 
Le  cure  tacciano  , 

Ognun  festeggi  ; 

Di   allegri  cantici 

Tuttora  ecclieggi 

L'  augusta  e  spleudidft 

Higui  magioa  « 


Oh  come  balzano 
I  cuor  ne'  petti  f 
Io  noi  già  destansi 
Teneri  affetti 
Sacri  al  magnanimo 
Che  siede  in  tron  ! 
Tutto  jl  Coro  , 
Tu  gran  Dio ,  proteggi  il  forte 
Regnalor  dì  Galilea  ! 
Or  che  a  Lui  si  fa  consorte  (a) 
Di  beltà  verace  Dea  ^ 
Sia  felice  ;  e  sempre  viva 
De'  suoi  popoli  a  1'  amor  ! 
Parte  del  Coro  . 
-*^  Non  mai  vmte^  ognor  vittrici 
w  Sieno  r  armi  di  quel   Prode; 
«  Ed  apprendano  i  nemici 
^:)  Qual  valore  e  in  sen  di  Erode  ■■ 
Tutti  »  Sia  felice  j  e  sempre  viva 

«  De'  suoi  popoli  a  Tamoi  ^ 
Ero.  Del  mio  natale  è  questo 

Il  giorno  memorando  —  Oh  come  arride  (6| 
a/  miei  desiri  il  Cielo  ! 
.    il  suddito  fedel  plaude  al  mio  nome, 
Che  SI  temuto  ia  Oliente  suona  ! 
Tutlo  è  ventura  in  questo  dì  ;   le  volte 
Del  palagio  real  dianzi  eccheggiavano 
Di  festevoli  canti  ; 
Indizio  certo  del  verace  amore  ^ 
Che  per  me  nutre  ogni  alma  ed  ogni  cor^? 
S®Ia  a  compir  miei  voti 


1^  <ìÌ!eMa  Erouiadc  io  qjii  Torrci  , 
GAe  sta  in  cima  tultor  de'  pensici'  niii.j  ! 
Vicino  a   Lei  soltanto 

Pace  il  mio  cor  rinviene; 
In  riso  volge  il  pianto, 
Alleggia  le  mie  pene  , 
Felice  ognor  mi  fa  ! 
Lungi  da  Lei  quest'alma 
Mesta  sospira  e  geme   — 
Kon  sa  trovar  più  cakr^a  ; 
Raggio  non  à  di  speme  ; 
Gioja  trovar  non  sa  — 
De  la  vita  in  su  l'aurora 
Vagheggiai  quella  vezzosa  ; 
:::  L' amai  sempre^  V  amo  ancora,  r:; 
Benché  d' aìtro  or  fosse  sposit:  (r) 
E  sì  crebbe  ne!   mio   |)elta 
Qbel   primiero  ignoto  ailéUc, 
Che  sol  morte  ornai   potrebbe 
GaDcellarlo  dal  mio  sin  ^ 

SCENA     li  ^ 

Air  apparir  di  Esodio  de  sulla  s  centi  //  Cnvù^ 
canta  la  seguente  romanza  . 

Un  astro,  che  brilla  di  luce  serena; 
Il  giglio  de'  campi,  la  rosa  di  Aprii; 
Incanto  celeste,  che  ogni  alma  incatJiia  , 
Ksssembra  di  Erode  li  donna  ';'entil   »— 

o 

A'  core  villano  clri  vede  la  bella, 
Chi  n'ode  gli  accenti,  ne  avvampa  di  amor  -— 
Ali]  ao  5  non  è  vero  che  esista  il  diletto 


io  me7/0  'ài  potere,  tra  Tarmi,  o  sul  tron? 
iVi  ruom,  che  non  sente  soave  uu  afFetto, 
11  trono  e  lo  scettro  delizie  non  son  »— * 
Ma  Erode  è  felice  ,  che  arnabil  donzella 
Gli  cesse  r  impero    de  Y  alma  e  del  cor  >-^ 

Erod.  Signor,  co'  voti  de'  vassalli  i  voti 
Accogli  di  colei,  cui  men  d'  Erode 
Caro  sarebbe  de  la  terra  il  trono  I 

JS'ro.   Vieni,  mia  dolce  amica,  a  me  daccanto 
Vieni  -   t'  assidi  -  Oh  come  duro,  e  greve 
Fora  ,  se  tu  non  fossi ,  il  viver  mio  ! 
Questo  serto  real ,  che  il  crin  mi  cinge: 
Questo  tron,  cjuesto  scettro  -  ah  tu  mei  credi- 
^  (  con  espressione  ) 

Increscono  ad  Erode 
Senza  delT  amor  tuo   *— 

f  Qui  Erodiade  si  aUef/gia  a  meuìzla  ^    e  sembra 
iutla  oppressa  dalV  armino  ,  ) 

Ma  •  .  .   e  perchè  mai 

Sembri  sì  mesta  e  perturbata  in  volto  , 

Ove  più  non  ravviso 

1/ usato  brio,  l'incantator  sorriso? 

Forse  .    *    .    . 
Erod.   Felice  appieno  a  te  dappresso 

Vivrei ,  se  il  cor  non  fosse  a  me  presagi , 

Che  un  giorno  ta  mi  aborrirai  •— 
Ero,  Disperdano  , 

Sperdano  i  Numi  cosi  tristi  accenti  ^ 

E  come  mai  potesti 

Si  rio  pensiero  concepir?  giurai 

Di  amarti,  e  f  amo;  e  niuua  mai  nel  cor-u 


Fiamma  nudili,  che:  per  te  sola   *- 

Krod.  È  vero   — 

JVIa   fino  a  quando  io  debbo 

Qui  Sèfora  sofliir  ne  la   hia  reggia  ?  ' 

Troppo,  ahi  troppo  Taborn)!  e  già  non  credo^, 

Che  tu  l'aborri  men  ..,    Ma  fier  sospetto. 

Che  mi  opprime  tuttor,  nutre  il  mio  petto  — 

So  ben  che  m'  ami ,   Erode  ; 

So  ben  che  tua  sono  io  ; 

Ma  la  rivale  ,  oh  Dio  ! 

ÌSo  ,  non  vorrei  con   te  *— 

L'  affanno  il  sen  mi  rode , 

Allor  ch'io  vò  pensando  ^ 

*    Che  ,  al  primo  amor  tornando, 

Ti  scorderai  di  me  ^ 

SUro*      Cessa  ,  o  diletta  ,  cessa  , 

Kon  più  straziarmi  il  core; 

Se  immenso  è  il  nostro  amore  , 

Qual  luogo  il  dubbio  avrà  ? 

Trista  ,  negletta  ,  oppressa 

Sèfora  vive  ognora  ; 

La  ;vuoi  tu  lunge  ancora  ? 

Lunge  da  te  n'  andrà  ^ 

lErod*     Dunque  sei  già  deciso  ? 

Ero,  Vu  farti  appien  felice  *— 

Erod,        Dunque  sperar  mi  lice  ? 

jfcVa  Ne  vano  è  il  tuo  sperar  ^ 

Ecco  che  alfin  diviso 

lo  ti  vedrò        (    %     r   • 
rp  ,    .  )  da  Lei 

lu  mi  vedrai  ( 

E  su  gli  afiètti  mici 


a  5, 


Tu  solo  e    ,  . 
Tu  sola(  ^^^'  ''^''''- 
Oh  !  come  esulta  F  aniuia 
Li  così  lieto  istante  ; 
A  tante  gioje  ,  e  tante 
Non  è  bastante  -  il  cor  !  -^ 

SCENA    in. 

Giovanni  solo  . 

Alilo  selve  dilette;  addio  deserto^ 
Ove  tranquillo  i  giorni  miei  vivea  *- 
Eccomi  in  seno  d'  una  reggia  ,  presso 
Ai  pcggior  de'  monarchi-  Ei  mi  chiamava  , 
rosto  obbedii  ;  che  cieca   obbedienza 
Figlia  è  del  Ciel  -  pur  la  cagion  m'  è  ascosa  '^ 
l'ause  ...  chi  sa  ?  ..   De'  suoi  nefandi  eccessi 
Freme  ognor  Galilea  ,  e  ornai  vorria 
Spezzar  quel  giogo  vergognoso  -  Erode 
Va  in  traccia  d'  un  ,  che  al  popolo  fur^nt^ 
L'ica  ;  virtude  ogni  opra  sua  dirigge  — 
Folle  !  t' inganni ,   Erode  , 
Se  sì  vile  mi  credi  -     [  con  risolutezza  ] 
No)  non  è  questa  la  mission,  eh*  io  ai'  ebbi  «^ 
A  predir  premi  al  giusto,  e  pene  al  rio 
Qui  su  la  terra  mi  spediva  Iddio  ! 
Io  saprò  quella  nube  squarciare  , 

Che  sì  densa  su  gli  occhi  gli  sta  ; 

Ardirò  sì  quel  vero  svelare  , 

Onde  V  empio  tremare  dovrà   '— 
Ei  vedrà  ,  che  minacce  non  tem« 

Gki  del  Gieb  s:'  ^.ffida  al  fav#r; 


Ed  inran  lo  lusinga  la  spaine  5 
Ch^  io  secondi  la  co!pa  5  ì' en or  i— 

S  G  E  N  A    IV, 
Erode  ,  e  detto  . 

:ffro.   Profeta  del  Signore!  or  più  che  mai 
Uopo  ò  di   le   >—   Di  Giilììea   le  genli 
Te  credon  sauto  ,  e  del  Messia  venluro 
L'  Angelo  precursor  •—     (r/) 

€rios^.  E  tale  io  so^io   — • 

Uro,   Ciò  non  mi  cai-  cliieggx)  da  te  soUaDto  , 
Che  al  Galileo  favelli  ,  e  il  renda  aiììico 
Al  suo  Monarca  - 

Giov.  Se  tu  gìuslo  regni  , 

Non  è  mcstier  ,  ci/  io  parli  — • 

Ero.  'E   lieve  il  giogo  ; 

Ma  occiiltamenie  freoìono  le  turbe  , 
Ohe  dianzi   da  la   mia   reggia   baudìa. 
La   primiera  consorte  ,  «  d'altra  doima 
Marito  di  venia  -^    Or  Tu  che   tao  lo 
Hai   dominio  sul  cor  de'   Galilei  , 
Tu  dei   loro  nicslrar,  ch<3  un'opra  iorquai 
Non  fu  di  Erode  l'iaieneo  »—  Palesa^ 
Che  fu  Sèfjra  infida  ; 
E  che  al  mio  fiaiRo  or  regna 
AUra  consorte,  eh' è  di   Lei  più  degna   •-* 
Parla  ,   persuadi  ,  imponi  ; 
Dì  ,  che  regnajio  i   U<5  sopra  la  terra 
Per  volere  del  Ciel  ;  e  se  non  basta  , 
Con  possente  eloquerìia  allor  dimpslra 
Bei  i»gmm<d  Arbitrator  ritolnao  il  nap|^ 


jy  irti  tremenda  ;   e  tu  Tcdrai  che  tosto 
Sarà  per  la  tua  vore 
SpCDta   la  gallica  rabbia  feroce   i— 
>#  Qiu^slo   popolo  incostante 
»  Halirenar  potrai  .tu  solo  ; 
>3  E  il   mio  trono  vacillante 
w  Non  vedrò  croiUto  al  Suolo  ; 
»  Mio  regnar   parrà  non   reo  ^ 
>:>  E  il  mio  scettro  al  Galileo 
w  Men   pesante  ailor  parrà   *^ 

Giof.    Queslo   popolo  incostante 

Moderar  potrai   tu  solo  ; 
Ed  il   trono  vacillante 
ISon   vedrai  crollato  al  suolo  .; 
Se  .   deposto  il  fciSlo  altero  | 
Avran   teco  eguale  impero 
La  giustizia,   e  la   pietà   •— 

Efo»      Dunque  io  son   protervo  ,   e  rÌQ| 
Io  di  popoli  oppressor  ? 

Gio^.  SI:  tei  dissi  ;  e  il  parlar  mio 
Fu  la  voce  del   Signor  ! 

Mro.     Pur  mi  svela  un  sol  delitto, 
E  convinto  allor  sarò    n- 

Gio9.     De   r  esilio  il  crudo  editto 
Chi   per  Scfora  segnò  ? 

Ero.     Ella  è  rea  ;   e  di   mia   mano 

La  sua  colpa  il  Ci(*l  punì  *- 

Cio¥.     A  Filippo  il  tuo  germano  {e) 

Sposa  ,  e  onor  chi  mai  rapì  ?  r f) 

Mm^.      Ei   scaccioila  ,  e  la  rejetta 

:  S'  <i^bb<  ^i&il  4a  r  auiisU  <-« 


Il 

&iOi^s     Infallibile  vendetta 

Sul  tuo  capo  piomberà   -*- 
Trema  ,   Er  ide  ,   se  ti  opponi  , 
Se  il   voltar  non  fai  del  Ciel  ; 
Is^on  sperar,  che  Iddio  perdoni  ; 
Co'  trud(  i  Egli  è  crudel  ! 
Trema  ,   U^ema  ,   che   terribile 
La  sua  man  ti  opprimerà  !     [^Parté] 

Èro*  »  Quali  acrenli  !  oh  quale  smania  (g) 
>:>   Mi  destarono  nel  cor  ! 
»  Son  tèa  gli  uomini  il  più  misero, 
M  Sono  in   preda  del  dolor   »— 
5>  Io  per  Sèfofa  ancor  sento 
w  Quell'  v'imor  ,  che   parea  spento; 
M  Ma   un'  islante  da   Erodiade 
>»  Viver  lungi  ,  oh  Dio  !  non  so  ►— 

SCENA    V. 

MéroxJ  viene  in  t scena  -  Erode  non  potendo  sù.'^tenerne 
io  scontro  ,  si  ritna  ad  udire    in  dièp{-rie. 

Sèf.   Oh  come  il  gaudio  de'  morlalS   h  brrTC  ! 
Or  chi  detto   i'  avrebbe  ?  Era   jìiir  diaiì-si 
De  la  Keggia   di    Erode 
1/  ornamento   miglior   ^-  Oenna  dicea 
Me  sovra   tutl  i  fortunata   •—  Or  vivo 
Oltraggiata,   aborrila   *—   Ahi  come  tosto 
'Svanì  qual   fumo  ogni  mia   i^ioja  !   li  Ci(?t!o 
Così  dispone  ;   ed   umile  d  gg'  io 
\'  alto  decreto  venerar  di    Dio    >— 
Oli  se   potessi  esprimere 

li  duol  5  iik%  ^nkiol^ò  io  p#«o  ! 
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Chi  fora  mai  si  barbara 
A  cui  saria  tUlelto 
Veder  snu  alUaia  ge.mere 
Di  afi^ìano  ,  e  di  dolor  ? 

Mmde  in  disparte.  Come  colouib* 

La  misera  si   lagna  ;  ed  io  cagioae 
Sua  dfl  suo  piaiito  ! 

^5^^.      Ecco  ili  ioiiULio  esilio  [^-n  fenaresza] 
Già  contlauiKita   io  s(Hio    ►— 
Erode  !   io  scioìia  in   lagrime 
Ti  lascio  il   irao  perdono  , 
Che  ,   bencl5Ì3  odiata,   Sèfura 
Ti  serb-^  eterao  amor  ! 

Epq.     Pili  resister  noi)   posso  , 

A  quel  tenero  pianto  io  soa  commossi* 

SàroRJi  è  in  ailo  di  parlire  .   Frqds  appara 
sulla  scena ,   e  la  rat  tiene  . 

Ero,      Deh  !  arresta  il  passo  ,  o  Sèfora  ^ 
Il  tuo  penar  mi  è  iBorle  ; 
Vieni  ,   mio   ben  ,   perdonami  ^ 
Cangiata  è   la   tua  sorte  ^^ 
Del  falìo  Erode   avvidesl  , 
E  al   primo  amor  tornò  >— 

Sèfora  nel  massimo  stupore. 

Numi  !  .  .  fia  ver  !  .  .  qual  gaudi* 
Ora  mi  ser[)e  in  svnio  !  .  • 
Per  me  sparito  è  il  turbine  , 
Tornato  h  il  Ciei  sereno; 
E  r  astro  tìùo  di  vividi^ 


Cora  »  E  ver  die  la  virtù  de 

E'  Irava^lialcì   in    terra  ; 
Ma  dopo  r  aspra  guerra 
Pur  la  corona   il  Cici  ! 

Sèf.      Di   eterno  oblio  ricopransi 

Le  notti  io  duol  vegliate  ; 
Un'  ombra  ,  un  sogno  siea^ 
Le  lagrime  versale  ; 
Ne  più  sì   triste  immagini 
Turbino  il   mio  peosier  . 
^Pietosa  man  benefica 

VeiKi8  ,    e  mi  terse  il  pianto 
Or  Si   la   gioja  iimebriami 
Del  suo  celesta  incanto  j 
Oie  a  guel  che  provo  simiìt 
Kon  fa  giammai  piacer  ^ 

tin^  ikir  Jct9  Primw .. 


i4 

SCENA    P  R  I  M  A 

M^wmjnn  nel  colmo  deir  aqìtaz^'one ,  e  qua^' furihonìia 
faf'scggia  mpulamente  la  scena .  Al  canto  del  Coro 
Ella" si  arresta  in  un  tratto,  e  sembra  immsnm  «i 
f^rofondi  pensieri , 


CORO 


F, 


uor  di   rnorlo  è  la   Regina 
Da  Y  afKinno  oppressa  e  vinta  ; 
Su  la  guancia   alabastrina 
Sia  la  collera  dipinla  ; 
Pare  inqcifra   ne  J'  aspetto  ; 
Agitata   e  dal  sospetto  , 
Che  la   fiera   gelosia 
Quante  a  furie  in   Lei   versò  >— 
Dunque  ver  non  è  che  in  soglio 
Stf.ìpre  durino  i  contenti  , 
Se  a   cor  ivi  il  reo  germoglio 
Han  ie  pene  ,  ed   i  tormeati  : 
Sol  ne'  poveri  tuguri 
Par  che  li  gaudio  eterno  duri  ; 
Quella   pai^e  il  Ciel  v'  invia  , 
Che  la  Reggia  ofirir  non  può   >— 

E  RODI  AVE  . 

Ore  mn  l  chi  mi  crucia  !  .  .   ahi  come  tosto 

Rovesciai  su  la  polve  !  ...  ali    forse  il  Qf^lci 

Fa  sedeniìi   su!   Iron  ,   perchè  sentissi 

Più  grave  il  mio  ctid^^r  !..   Dunque  di  f£r4»dt 


j5 
Pia  non  «on  io  ? .  .  Dunque  di  me  trioni 
La  mia  nemica  ?..  oli  rabbia  !..  ecco  iuTolafa 
Mi   è  per  sempre   la    pace; 
Che  da   per  tutto  le  i.uf  rnali   furie 
Mi  segf^ono  ,  mi  straziano,  mi   uccidono  !.. 
Al  veuir  de   la   nr)lte  io  cerco  invano 
Sonno  ^  le   luci  ,  ed   a   le  stanche  memlift 
Almen  breve  riposo-  Allora   l)alzo 
Smaniosa   da   le   piume  ;   e  senza    mente 
Per  la  stanza   mi  ^^giro  ;    e  lormeiitowi 
Segue  le  mie  vestile 
L'orrida  gelosia  ,   figlia  di  Stige  !  •  .  .  • 
Solo  un'idea   mi  queta 
Le  furie  in  sen  -   T  idea  de  la  vendetta  !  .. 
Si  :  Giovanni,  cadrai  ....  cadrai  ...  La  mano 
Di  chi   per  te  fu  re  T  amor  delusa 
II  tuo  sangue  veisar  no  ,  non  ricusa  !   •—  (A) 
Lieto   istante  ,   deli  !   ti   affretta  , 
Che  impaziente  il  cor  ti  attendt  : 
Atrocissima   vendetta 
Su  quel  perfido  già  pende  ! 
Io  vediò  con   ciglio  asciutto 
L'  uom  ,  che  aborro  ,  alfin  morir; 
Che  neppur  di   sangue  un  fluita 
Può  quest'alma  impietosir   »— 
Coro  Cuor  di  donna   careggiato 
È  simile  a   piccio!   rio  ; 
Che  serpendo  in  mezzo  al  prato 
Va  con   lento  mormorio  -- 
j  Ma  se   l'  uom   qiiei  cor  diipre«M 


j3  Che  i  ripari  abbatte,  e  spesia  s5 
"Con   indoniito  furor  *— 

Srod.  Ah  !   non   mai  diran  le  genti  , 

Ch'io  sogi;iacqai   a   una   rivale   ^ 

Coro     E  a  the  struggere  non   tenti 
Or  quel  nodo  a   te  f.itale  ? 

Srod.    Io  lo  bramo,  e  un   tal  desire 
Mi  serbo  sinora   in  vita  : 
Di -pera  la   io  vò  morire  , 
Se  mia   brama  andrà   fi  Ili  fa  »— 
Bestemmiando  allor  V  Eterno 
TSe  gli  abissi   piomberò; 
E  co'  apiriti   di  A  verno 
La  mia  rabbia   sf(  gherò  ^ 

S  G  E  N  A     II. 
Giovanni  vidi  Sefora 

Mi-Oi\    A   l'ovile  di  Cristo  alfio   ra^ìdussi 
Un'agnella  smarrita  —   Intese  alfine 
Quel  duro  cor  ,  the  co'  delitti   il  Cielo 
I^ò,  non  si  arqìiisti);   e  che   mal  fenno  e  um 
Se  il  timor  de'  soggetti  è  base  ad  essa!  (  trouo^ 
Or  che  tutto  è  coaipiuto  al  mio  deserto 
Lieto  ritorno  ,  che  più  liber  aere 
Ivi  mi  e  dato  itiàpir^r   — « 

^Sèf.  Ma  pria 

Dei  consentir  che  mille  baci  io  stampi 
Su  quella   man  ,  che  amica  a  me  teodesii 
Ne  ia  sventura  — ♦ 

É/V>v>.  Se  di  Dio  fa  V  opra 

feisar  dcbbe  di  DÌ9  h  gloria  %»car,ii, 


I#  fai  soltanto  dtbile  slrument^ 
Del  braccio  suo  *— 
Sef  Pur  graia  a  le  sou' io; 

CJìè  forse  ancor  di  mia  sciagura  il  .pes<^  rj 
Se  tu  non  eri  ,  sentirei  ^  Ah  !  forse 
Mi  nutrirei  di  un  pane  mendicato..... 
Di  un  pan  bagnato  del  mio  pianto  —  Or  tiìtlO 
Tutto  mi  è  reso;  ed  era  tua  ia  mano^ 
Che  a  me  il  rendeva  ►—  Era  la  tua  parola^» 
Che  il  cor  di  Erode  inten^rìa  ►—  Or  solo 
Desio  d'  esserli  grata  , 
die  a  me  dal  Ciel  venisti  Angel  veraci^* 
Apporlator  di  sospirata  pace   ^ 

Rio  tenor  di  siella  avversa 
Patria  e  sposo  a  me  rapi  a  ; 
Ì^qÌ  dolor,  lic!  pianto  immersa 
ISiiina   speme  in   cor  nudrìa  *— 
Or  se  lieta  è  la   mia  sorte  , 
Tutto,  tutto  io  deggio  a  te; 
Tu  rendcsù  a  me  il  consorte^ 
^Patria,  onor  rendesti  a  me  ^ 

Sin  che  i  rapidi  torrenti 

L' onde  al  mar  tributeranno; 
E  del  Ciel  gli  astri  lucenti 
L'ampia  volta  adorneranno; 
Sin  che  it  Sol  ne  iVEmispero 
Di  sua  luce  briilerà  ; 
Tuo  favor  nelmio  pensiero 
Indelebile  starà  •— 


i5 

SCENA    III. 

EnoDJADE  ,  indi  Giorjssi. 

Alfin  son  paga...   alfin  piena  vendetta 
Sperar  mi  e  dato  di  colui  ,  che  tanto 
Fé  guerra  a  1'  amor  mio  o..  Come  propizi 
La  sorte  arrise  a'  voti  miei  ...  Danzava     (/) 
La  mia  Salome  ,  e  si  gentile  apparve, 
E  sì  vezzosa,  allor  che  snello    ed  agile 
Il  leggiadretto  pie  movea  ,  che  un  premio 
Erode  allor  le  impromeiteva   ^  Scegli,  [l) 
Scegli,   le  disse,  quel  clie  meglio  ài  caro, 
E  a  te  il  daiò  -  lo  giuro  -  Allor  le  impongo 
Chiedere  il  capo  del  Battista.,  e  il  chiese.,  (m) 
Ristette  alquanto  Erode  ,  ma  gli  corse 
Tosto  a   la   mente  il   piolFerito  giuro  , 
E  gli  fu  forza  consentir.  .  e   Giovanni  , 
Apprendi  àlfin  ,  che  donna  a  me  simile 
Impunemente   non  si  oltraggia  ♦—  Or  morlc^ 
Sol  morte  a  te  si  aspetta  , 
E  compiuta  yedìb  la   mia  vendetta  . 
Sì  compiuta...  e  vii  pietade 

Non  sperar,  eh'  io  per  te  senta; 

Fiero  sdegno  il  cor  m'invade, 

Fiero  sdegno  il  cor  fomenta  . 

Questo  solo  è  il  nume  mio  , 

Questo  solo  ascoltar  vò  ; 

Ei   mi  chiede  il  sangue,  ed  10 

Sangue  a  lui  donar  saprò  ! 
€r/oi?.  E  qual  gloria  allor  ne  avrai  ? 
Mwd.   Di  tua  ittoite  andrò  superba  *^ 


Giov,    Cessa  ,  o  balda  ,  ali  !  tu  non  sai 

Qual  supplizio  il  Ciel   ti  serba   •— 
Trionfar  di  me  tu  credi? 
Donna  iniqua  !  e  non   ti  avvedi  ^ 
Ch'io,  cedendo  al  fato  avverso^ 
Volo  a  tórre  il  premio  ia  Ciel? 
Niuna  colpa  <.  .  . 

Erod.  Ah!  indegno  taci; 

Troppo  ài  V  alma  infida  e  rea; 
E  chi  al  Re  rubelli  audaci 
I  suoi  sudditi  rendea  ? 

Giow    Ahi  per  te  fatale  inchiesta  ! 
Sol  sei  tu  cagion  funesta  , 
Onde  fìfflUla  è  Galilea 
Da  lo  sdegno  del  Signor  — ' 

Erod,  E  tan t'osi  ? 

Gioi^.  Io  parlo  il  vero  ^ 

Erod.  Tu  ?  bugiardo  • 

Gioi^.  Nòj  t'inganni  »-- 

Erod.    E  che  speri  ? 

Gios^.  Morte  io  5pero, 

Morte  fin  de*  lunghi  affanni  '-^ 

Erod.  Morte  avrai  »— 

Gios^.  Per  me  fia  vita  , 

Ma  d' infamia  a  te  sarà  ; 
Qual  da  un  carcere  fuggita 
L'  alma  a  Dio  sen  tornerà  *^ 

Et  od.  Sciagurato  !  invan  t'  adopri 

Perdi'  io  muti  ormai  disegno  ; 
Quando  m'  agita  lo  sdeg(ìO, 
Più  che  tigre  io  sou  crudel  ? 


Coro     Giusto  Ciellnel  cor  di  Lei 

Dt^sla  un  raggio  di  clemenza; 
Sii  tu  scudo  allMunocenza; 
Sòl  tn<nG  la  virtù  — • 

Segu.    Noa  morrà  -  non  soffriremo 

4Ìi  Giw.    Noi,  suoi  fidi  ,  uri  tanto  eccesso; 
Sin  la   vita^  noi  daremo  , 
Per  poter  la  sua  sahar  ^ 

<Qioi^,     Deh!  ìivnate  il  vostro  zelo^. 
Spetta  al  Ciel  la   mia  dift^sa  ; 
Solo  al  Ciel  mi  volgo  ,  e  il  Gielo 
Vendicar  saprà  V  offesa  — 
»  Nel  diflìcile  momento 
»  Mi  dia  forza  di  soffrir, 
»  Onde  intrepido  al  cimento 
y>  Possa  il  petto  inerme  offrir'^ 

f^ori       Ah  !  quei  moti,  e  quegli  accenti , 
Onde  appar  T  interna  calma  , 
Ti  rivelano  de  l'alma 
L' innocenza  ed  il  candor  ^ 

Erod.  (L'orgogliosa  sua  baldanza 
E  ragion  di  sua  sventura; 
Che  albergalo  in  regia  stanzft 
Fomentò  gt^losa  cura  ^- 
Co'  suoi  sensi  iniqui  e  rei 
Penetrò  di  Erode  al  cor; 
Rese  tristi  i   giorni  miei, 
Fé  di   Erode  un   tradilor'--) 

Gio^»    Or  che  giunta  è  T  ultim'ora 

ai  suoi      Tutto  sento  il  Nume  in  seno; 

seguaci    Ei  mi  addita  a  mia  dimorai 


Ciel  più  limpido  ,  e  sereno  — 
Ei  cT  impavida  costanza 
Il  mio  cor  già  rivestì; 
E  di  speme  ,  e  di   fidanza 
1!  mio  spirto  rien»pì —1     {pariono] 
SCENA    IV, 
Erode  òoIo  agilatìssimo  . 

Cielo  !..  e  die  feci  !..  e  dove  mai  mi  ascondo!.» 
Ovc*  fuggir  !  .   ove  occultar  mar  posso 
U  infamia  mia!..  Erode!  .  e  tu  T  uom  giusto, 
L'  uom  die  non  ebbe  altro  desio,  che  quella 
Di  rimenarti  a   la  diritta   via  , 
Dannasti  a  morte?!..  \L  allor  die  tu  sdiiuden 
L'  iniquo  labbro  a  la   fatai  sentenza  , 
il  fulmine  del  Ciel   non   t'  uc(idea  !.. 
Lasso!.,  e  in  qual  parte  or  pieglieròL.  se  O* 
Il  rimorso  mi  segue^  e  come  serpe     (vunquc 
Il  colpevole  cpr  mi  strazia  ,  e  rode  !... 
>:)  Ahi  Giustizia  di   Dio,    ahi  come  sconti 
yj  Ogni  nostro  delitto  !...  E  invan  cerchiamo 
»  A    Te  di  opporci  ;   che  misero,  e  fiacco 
»  A  te  d'innanzi  è  il  figlio  de  la  polve!.. 
:»>  E  tu  gran   Dio  !   tu  vindice  supremo 
»  De  la   nequizia  ;  Tu  ratlleni  ancora 
>:>  Il  braccio   tuo  ,   e  il  calice  tremendo 
?:>  De  l'  ira  tua  sul  capo   mio  non  versi??, 
w  E  puoi  soHrir  di'  io  viva?    e  sbanco  il  vuoi, 
Viver  degg'  lo^  quand'  altro  a  me  non  resta, 
Che  del  dolor  la  compagnia  funesta  ? 
>3  Su  là  teria  oltraggiato,  aborrilo  a 


>i  Maladetto  il  mio  nome  sarà  ; 
>>  E  sul  Cielo    dal  Nunie  punito 
»  L' esecrando  delitto  verrà  !! 
,        >^  Me  diserto  !..    perduta  ò  la  pace  !., 
>>  Ogni   oggetto  m' infonde  terror  !.. 
>i  Sempre  oppresso  da  cera  mordarr^ 
^i  Soii  cagione  a  me  stesso  di  orrori, . 

Farle  , 

SCENA.    ULTIMA, 

GiorJNNi  circondato  da  guardie  —  Coro  de  suoi 
seguaci  » 

^^g-  Dunque  non  vi  è  più  speme?  è  già  decise. 

di  Gioi^.  Che  dei  per  sempre  abbandonarne  ? 

Gioi^.  Iddio 

A  se  richiama  il  servo  suo,  che  troppo 
Su  la  ferra   penò-...   Lieto,   e  tranquillo 
Battere  udrò  l'ora  suprema  .  .  .   forse 
Paventarla  degg'io?..  solo  chi  pose 
Nel  fango  ogni  sua  cura  ,  e  il  turpe  vizio 
Fece  suo  Nume  ,  paventarla  debbe  ►—  .,• 
E  a  che  piangete  ,  or  che  dovreste  invece 
Meco  allegrarvi  ? 

Seguaci.  Rallegrarci?  E  come 

11  possiara  noi  ,  se  tu  ne  lasci  ? 

Gioi^.  Iddio 

Però  vi  resta  ;  e  troverete  in  Dio 
11  maestro  l'amico  il  padre  e  ...   tulio!.. 
Ei  nel  dubbio  sentiero  de  la  vita 
Guiderà  vostri  passi  ;  Ei  di  iOiiforlo 
Vi  Sarà  ne  gli  aliàani  *-* 


^3 
Seguaci  •  01)  grati  accenti! 

Deh  !  non  fosser  gli  eslitnn  ;  e  viilù  tanta 
Mon  tramontasse  mai . 
G/ov.  Non  mi  togliete 

La  mia  costanza-^  O  miei  diletti^    addio! 
È  giunto  ormai   1'  istante 
Del  morir  mio,  che  è  fin  di  tutte  pene  n- 
—    Parlatemi  di  Dio,  sento  eh'  Ei  viene  !  ss 
Deh  !  non   pianga   il  vostro  ciglio 
Or  che  a  morte  io  son  vicino, 
Ch'io  lasciando  il   tristo  esiglio 
Fo  più  lieto  il  mio  destino  — 
Vostre  lagrime  serbate 
Per  colei  ,  che  mi   perde  ; 
Sol  per  essa  il  Ciel   pregate  , 
Sol  per  essa  ,  e  non  per  me  »-^ 

€oTO  di  seguaci . 
Giusto  Dio!   sofìiir   potrai 

Su  la   terra   un   tanto  scempio  ? 
Se  impunito  ognor  va  Tempio  > 
Chi   protegge   la   virtù  ? 

Giovanni  tt  inginocchia  ,  e  prega  • 
Tu  Signor  !    che  ài   trono  in   Cielo, 
Tu  che  a  i  giusti  il  premio  reudi  ; 
Dispoglialo  del  suo  velo 
Il  mio  spirito  riprendi  ♦-« 
Ai  suoi  segnaci . 
Voi  farete  a  T  empia  udire  , 
Che  è  cagion   di   morte  mia  y 
Che  nel  punto  ,  eh'  io  moria  , 
Ella  ottenne  il  mio  perdoa  ^ 


Cero  di  seguaci^ 

Va  beir  alma  ,  e  il  tuo  martire 
S'  abbia  in  Cielo  il  guidcrdoa  ^ 

FINE  DEL  DRAMMA, 
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